

Allegato allo Statuto del  Movimento Ecclesiale Carmelitano

1) Il Movimento Ecclesiale Carmelitano è stato fondato a Brescia nel giugno 1993, per iniziativa di P. Antonio Maria Sicari o.c.d., ed è nato dall’amicizia tra alcuni religiosi carmelitani e alcuni fedeli laici desiderosi di condividere assieme, in maniera rinnovata, le ricchezze dell’antico carisma carmelitano.
2) La particolare urgenza di diffondere nella Chiesa il carisma carmelitano trova il suo fondamento teologico nell’insegnamento del Concilio Vaticano II sulla “vocazione universale dei fedeli alla santità nella perfezione della carità” (Lumen Gentium, c. V) e nella conseguente persuasione che “l’eximia ratio della dignità di ogni persona umana sta nella sua chiamata alla comunione con Dio” (Gaudium et Spes, 19).
3) In forza del patrimonio di santità e di dottrina ereditato dai tre grandi Dottori della Chiesa (S. Teresa d’Avila, S. Giovanni della Croce e S. Teresa di Lisieux), il carisma carmelitano sembra oggi particolarmente abilitato a favorire l’accesso di tutti i fedeli all’esperienza mistica, nel senso preciso indicato dal Catechismo della Chiesa Cattolica che insegna esplicitamente la chiamata di tutti i fedeli all’unione mistica: 
«Il progresso spirituale tende all’unione sempre più intima con Cristo. Questa unione si chiama “mistica” perché partecipa al mistero di Cristo mediante i sacramenti –i “santi misteri” – e, in Lui, al mistero della SS. Trinità. Dio chiama tutti al mistero di questa intima unione con Lui, anche se soltanto ad alcuni sono concesse grazie speciali o segni straordinari di questa vita mistica, allo scopo di rendere manifesto il dono gratuito fatto a tutti» (CCC 2014).
4) Su tali basi il Movimento Ecclesiale Carmelitano ha sviluppato la coscienza che la Chiesa dei nostri tempi ha sì un tesoro ricchissimo di tradizioni circa l’esperienza mistica dei consacrati, ma attende ora di scoprire quanti tesori di esperienza mistica siano fruibili –con la grazia di Dio – nel tessuto stesso della vita laicale, soprattutto nell’ambito della famiglia, vissuta come «chiesa domestica». Le esperienze tipiche dell’infanzia, della giovinezza e della vecchiaia; le esperienze del fidanzamento, del matrimonio e della vita familiare; le esperienze della gravidanza, del parto e della educazione dei figli; le esperienze della malattia, della sofferenza e della morte; le esperienze del lavoro, dell’arte e della cura delle realtà terrene…: sono tutte suscettibili di una profondità mistica, diversa ma analoga a quella che è stata ripetutamente descritta nell’ambito dei chiostri. 

5) Un’ulteriore conferma della missione che il «Movimento Ecclesiale Carmelitano» desidera svolgere è nella Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte nella quale il Papa ha chiesto di “porre la programmazione pastorale nel segno della santità”(n. 31), facendo in modo che tutte le comunità cristiane diventino “autentiche scuole di preghiera” (n. 33); insegnamento che Giovanni Paolo II ha sostenuto con richiami espliciti alla tradizione carmelitana:
«La grande tradizione mistica della Chiesa, sia in Oriente che in Occidente, può dire molto a tale proposito. Essa mostra come la preghiera possa progredire quale vero e proprio dialogo d’amore, fino a rendere la persona umana totalmente posseduta dall’Amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel cuore del Padre (…). Si tratta di un cammino interamente sostenuto dalla grazia, che chiede tuttavia un forte impegno spirituale e conosce anche dolorose purificazioni (la “notte oscura”), ma approda in diverse forme possibili all’indicibile gioia vissuta dai mistici come “unione sponsale”. Come dimenticare qui, tra tante luminose testimonianze, la dottrina di S. Giovanni della Croce e di Santa Teresa d’Avila? » (NMI, n. 33). 
Sono queste le persuasioni che hanno sorretto il «Movimento Ecclesiale Carmelitano» nella sua decisione di mettere a disposizione di tutti i fedeli che lo desiderano le ricchezze del suo carisma, sviluppando “un nuovo capitolo ricco di speranze” (cfr. Vita Consecrata n. 54) nella storia dei rapporti tra laici e consacrati, nel Carmelo. 

In particolare:

1) L’aspetto educativo della vita del «Movimento Ecclesiale Carmelitano»  ha come momenti forti:

· La Scuola di Cristianesimo, settimanalmente frequentata dagli aderenti a gruppi e con periodiche verifiche assembleari. Condotta su un ciclo triennale – e tenendo come base il Catechismo della Chiesa Cattolica e i Documenti del Magistero – tale “scuola” si è articolata e strutturata nel tempo e ha prodotto i suoi strumenti principali nei tre volumi: “Viaggio nel Vangelo”, “Ci ha chiamati amici, Laici e consigli evangelici” e “La Chiesa, progetto visibile dell’amore di Dio sull’umanità”. 

· La Scuola sul Carisma Carmelitano che aiuta i laici a rileggere la dottrina dei Santi e Dottori carmelitani, per approfondire il particolare “carisma” e la particolare collocazione ecclesiale del Movimento stesso.

· Gli Esercizi spirituali annuali, che chiamano a raccolta l’intero Movimento, organizzati in modo che tutta la famiglia possa partecipare e che lo stesso tema sia presentato a tutti i componenti, in maniera differenziata e adatta alle diverse età.

· I «Ritratti di Santi»:  un particolare “itinerario quaresimale” che ci ha accompagnati e coinvolti per tutti questi dieci anni allo scopo di tenere sensibilmente desto il desiderio della santità.

2) L’aspetto culturale, oltre che negli strumenti già indicati,  si esprime nella produzione della Rivista Dialoghi Carmelitani, dove confluiscono le esperienze e le riflessioni delle singole comunità.

3) L’aspetto caritativo, ha generato negli anni una serie di piccole realizzazioni che vedono molti membri del Movimento liberamente impegnati (in forme individuali o in opere associate), con  presenze significative: nell’ambito carcerario, ospedaliero, dei nomadi, dei minori disadattati, del sostegno alle famiglie in difficoltà e dell’accoglienza.

4) L’aspetto missionario ha visto il Movimento impegnato nel sostegno delle missioni carmelitane, collaborando efficacemente a realizzazioni anche economicamente impegnative: un Liceo e un Santuario Mariano in Madagascar; il sostegno ad alcune scuole cattoliche del Libano ed in Terra Santa. Attualmente è in atto un progetto di impegno sociale in Romania, che sta coinvolgendo il Movimento anche in termini di «vocazioni missionarie laicali».

In conclusione, è importante anche sottolineare che il Movimento – nonostante sia a grande maggioranza laicale – ha a cuore e cerca di favorire in ogni modo la nascita e la maturazione di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, nelle sue varie forme. Vocazioni che il Signore ha già cominciato a donare.
Allegato allo Statuto del  Movimento Ecclesiale Carmelitano pag. 1 di 2
Allegato allo Statuto del  Movimento Ecclesiale Carmelitano pag. 2 di 2

